
        
            
        
    
	Come sono diventato una cagna

	 

	Tutti i diritti riservati.

	L' uso non autorizzato, come la riproduzione, la distribuzione, l' immagazzinamento e la trasmissione, può essere perseguito penalmente o civilmente.
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	Cari lettori,

	 

	Grazie per aver acquistato questo libro.

	 

	"Come sono diventato una cagna" non è un romanzo erotico o una breve storia. Questo libro racconta la mia storia di vita.

	 

	Il sesso e l' erotismo non sono certo trascurati in questo libro, entrambi appartengono saldamente alla mia personalità e carriera.

	 

	Si prega di vedere questo libro come quello che è. Un' autobiografia come parte della terapia psicologica. Si potrebbe anche dire che si tratta di un tentativo di trasformare le esperienze formative della mia vita.

	 

	La tua Laetizia

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	prefazione

	Il mio nome è Laetitia Guivarché. Da qualche tempo scrivo libri erotici. Come la mia serie di libri "Laetitias Lust","Bimbo Chronicles" e "Alpha. Ma ora vorrei dedicarmi a un nuovo progetto.

	"Il mio nome è Laetitia" diventa un' autobiografia della mia vita finora. Se ho scritto delle storie individuali (in parte vere, in parte inventate) in "Laetitias Lust", le seguenti azioni sono reali. Non sono solo basati sulla mia vita, è la mia vita.

	 

	Sto pensando a questo passo da molto tempo. Ma rafforzato dai miei precedenti successi come giovane scrittore, sono convinto che sia la cosa giusta da fare. Questo libro, non importa quanti episodi ci siano, non è una storia semplice. Per me è anche una terapia di coping. Si tratta dei drammi della mia vita. I giorni buoni e i giorni cattivi.

	 

	Eppure, dovrebbe essere un libro erotico. Perché si tratta della mia sessualità come un ruolo chiave nella mia vita. Ma i suoni e gli sfondi interpersonali non vanno persi. Vi prego di capire che viaggio solo per i primi atti sessuali della mia vita perché ero minorenne in quel momento.

	 

	A proposito di me: Sono nato nel 1988 a Stoccarda, nel segno di Schütze. Mia madre è (o era) tedesca, mio padre è francese.

	Sono alto 172 cm e di forma sportiva e sottile. Ho una tazza fissa 85B. I miei capelli sono naturalmente marrone naturale e i miei occhi sono verdi. Ho indossato i miei capelli per molti anni in breve e in diversi colori. Ho provato colori biondi, neri, bicolore o anche sperimentali come il verde e il blu.

	 

	Nel frattempo ho qualche tatuaggio. Sulla spalla sinistra, sotto la clavicola, la coscia sinistra, il piede destro ed entrambe le braccia. A causa del fastidio di mio padre, ho avuto anche il dorso della mano tatuato qualche tempo fa.

	Beh, ora avete un' immagine ottica di me nelle storie. Ma sentitevi liberi di immaginare qualcos' altro se preferite.

	 

	Naturalmente sarei molto lieto di ricevere una valutazione positiva e raccomandazioni. Si prega di notare che la valutazione è una storia reale. Parole, frasi, l' intero modo di espressione sono solo da me riprodotti. Ho volutamente tralasciato qualsiasi punizione pretenziosa. I lettori dovrebbero avere un' impressione reale della rispettiva atmosfera.

	 

	La tua Laetitia G.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Capitolo 1 - Padre e Madre

	Se volete capire la mia storia, se volete dare un' occhiata alla mia anima e al mio cuore, dovete prima conoscere la mia storia familiare. Il mio pensiero, il mio agire e la mia personalità sono i frutti del campo che i miei genitori hanno coltivato per me.

	 

	Il mio nome è Laetitia Guivarché. Sono nato il 5 dicembre 1988 a Waiblingen, vicino a Stoccarda. Mia madre era tedesca, mio padre (è) francese. Ho trascorso i primi anni della mia vita con i miei genitori in un piccolo appartamento a Waiblingen. Ma non riesco a ricordare quel tempo.

	 

	L' unica cosa che ricordo dei giovanissimi anni è stata la disputa dei miei genitori. Quando hanno sostenuto in tedesco-francese gibberish, non ho capito una parola. Tutto quello che potevo fare era piangere. Ancora oggi vedo i miei genitori sopra di me, svettanti come grattacieli dal basso. La lampada giallastro da soffitto tra loro, che gesticolano selvaggiamente. Non sono bei ricordi, ma sono stati i miei primi.

	 

	Ma l' esperienza di gran lunga più memorabile è stata quando la mamma ci ha lasciato. Aveva lasciato il marito, aveva abbandonato il figlio, mi aveva abbandonato. E no, non è tornata. Allora avevo appena sei anni. 

	 

	I prossimi anni mi passarono come se stessi indossando un velo. Non è rimasto un bel ricordo. C' erano così pochi. Mi sono ricordato solo dei cattivi ricordi. Nel 1995 andai a scuola. Mamma ci aveva lasciato circa sei mesi prima. E questo mi ha causato molti problemi.

	 

	Già nella scuola elementare sono diventato un outsider. I primi mesi a scuola non ho parlato affatto. Non perché non volevo. Non potevo. Quando gli altri bambini mi parlavano, la mia bocca non produceva una parola. Anche l' insegnante non poteva farmi parlare.

	 

	Nei primi giorni, ha cercato di parlare con me, cercare di essere sensibile. Almeno all' inizio. Ma lei era ben presto stufa del mio silenzio. Un giorno mi chiamò in lezioni di tedesco. Dovrei scrivere la parola gatto, almeno il K. In quel momento c' era una pressione su di me che non mi sentivo mai più. Era un peso inimmaginabile che non si può immaginare.

	 

	Ho spostato e ho avuto una visione tunnel. Per quanto ho cercato di dire qualcosa, non ha funzionato. La mia bocca si muoveva, ma non c' era parola sulle mie labbra. Non ci volle molto prima che i miei compagni di classe cominciassero a ridere. Mi indicavano con le dita e mi sentivo come se fossi soffocato da un grosso grumo di gola. Ho rotto in lacrime, ha ottenuto un vero e proprio pianto fit. Ho tirato la mia camicia sopra la testa, ma la risata non si fermò mai.

	 

	Il mio insegnante mi ha strappato nuovamente la camicia. E mi disse:"Non siate così ora". Non dimenticherò mai il tuo look fastidioso. Non ho bisogno di ricordare che da allora in poi non volevo più andare a scuola. Mio padre mi ha persuaso come una cascata, senza la quale avrei detto una parola. Alla fine mi trascinò a scuola nei prossimi giorni con le proprie mani. Non importa quanto ho pianto. La signora Fiedler ha detto a mio padre di portarmi da una psicologa infantile.

	 

	Vorrei scrivere ora da una persona che mi stava accanto. Da zia, zio, nonni o fratelli. Ma non ne ho avuto nessuno al mio fianco. La famiglia di mio padre viveva in Francia (vicino a Metz), non avevamo contatti con loro. La famiglia di mia madre proviene da Heilbronn. Ma anche noi non abbiamo avuto alcun contatto con loro. Non c' era eroe in bianco, armatura splendente per me.

	 

	Mio padre ha infine accettato il consiglio della signora Fiedler. Mi ha portato da uno psicologo bambino. Il suo nome era Dr. Weber, ma mi è stato permesso di chiamarlo Oli. Era l' unico che cercava di capirmi, che era interessato a me. Allora non l' ho visto così. Per me era lui che non voleva sempre parlarmi.
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